
di nutrizione e dell’ambiente da riser-
vare al singolo animale e all’intero al-
levamento.

Prendendo conoscenza del problema 
delle troppe bovine che sfuggono a un’ot-
timale gestione da parte dell’allevatore e 
del suo veterinario si può cercare aiuto 
nelle tecnologia. La diffusione dell’elet-
tronica in allevamento ha probabilmen-
te contribuito a rendere meno grave il 
default riproduttivo e di longevità della 
vacca da latte. Di grande interesse sono 
le possibilità offerte dai laboratori, dai kit 
diagnostici o dagli analizzatori automa-
tici installabili nelle sale di mungitura. 
Tra le tante opportunità disponibili, e 
di sicuro interesse, c’è la determinazio-
ne del progesterone, ormone chiave per 
il successo riproduttivo e «manipolabi-
le» dalla genetica, dall’ambiente, dalla 
sanità e dalla nutrizione e quindi di si-
curo interesse.

Cos’è il progesterone

Il progesterone appartiene al gruppo 
degli ormoni steroidei, ossia lipidici, che 
hanno tutti come precursore comune il 
colesterolo. Gli altri ormoni steroidei, 
almeno quelli più noti, sono gli estroge-
ni, i glucocorticoidi e il testosterone. Il 
progesterone è un ormone importante 
per la fertilità della vacca da latte in 
quanto modula un’adeguata secrezio-
ne, da parte dell’utero, di quel materia-
le una volta chiamato «latte uterino», 
che garantisce nutrimento e protezione 
all’embrione prima che esso attecchisca 
all’utero. Quest’ormone, inoltre, inibisce 
le contrazioni uterine e blocca la rispo-
sta immunitaria materna che altrimenti 
porterebbe alla distruzione dell’embrione 
riconosciuto come corpo estraneo. Inol-
tre una scarsa produzione di progestero-
ne causa la persistenza del follicolo con 
ovociti di più avanzato stato di matura-
zione che hanno una minore fertilità e 
più basse probabilità di svilupparsi.

Il progesterone viene prodotto in ogni 
ciclo estrale dal corpo luteo durante quel-
la che viene definita la fase luteinica, os-
sia quella successiva all’ovulazione e che 
dura 19-20 giorni. A mano a mano che il 
follicolo cresce di dimensioni, fino al suo 
scoppio e quindi l’ovulazione, a domina-
re la scena è un altro ormone denomi-
nato estrogeno. Questo, secreto proprio 
dal follicolo, crea le condizioni favore-
voli all’accoppiamento, determinando il 
comportamento estrale e quelle condi-
zioni di contrattilità uterina necessarie a 
far risalire gli spermatozoi fino al punto 
d’incontro con la cellula uovo per la sua 
fecondazione. Una volta esploso il folli-
colo sotto il potente stimolo dell’ormone 

Il progesterone può aiutare 
la fertilità delle bovine

di Alessandro Fantini

L’ intensa selezione genetica 
per avere vacche sempre più 
produttive e più efficienti nel 
convertire gli alimenti in lat-

te, grasso e caseina spesso «naufraga» 
nella sub-fertilità. Le scarse prestazioni 
riproduttive allontano, anno dopo an-
no, le bovine dal prezioso obiettivo eco-
nomico di un parto all’anno, che ha co-
me vantaggio diretto il mungere sempre 
animali freschi, performance ben diver-
sa dai 198 giorni medi di lattazione toc-
cati dalla Frisona Italiana nel 2010 e che 
ha probabilmente «bruciato» quei 6 litri 
di latte medi (in più!) che la genetica di 
questa razza poteva esprimere. Le ragioni 
di questa sub-fertilità sono tante e l’ap-
proccio deve necessariamente conside-
rare più fattori. Due sono sicuramente 
i fatti su cui lavorare:
• l’aumento delle dimensioni degli alle-
vamenti e i mutati stili di vita e di lavo-
ro rendono sempre meno efficace il rap-
porto diretto allevatore-animale; molte 
sono le bovine in difficoltà a cui l’alleva-
tore non può prestare, anche volendo, le 
dovute attenzioni;
• l’ineludibile e inarrestabile migliora-
mento genetico richiede una profonda 
revisione delle tecniche di management, 

un problema rilevante per le lattifere a elevata produzione•

La sub-fertilità è un problema nelle bovine  
ad alta produttività. L’obiettivo di un parto 
all’anno va perseguito con un’attenta 
valutazione della genetica dell’animale  
e della gestione, in senso lato, dello stesso
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luteinizzante LH, prodotto dall’ipofisi, si 
trasformerà in corpo luteo, la cui caratte-
ristica è quella di produrre dosi crescen-
ti di progesterone appunto per creare le 
condizioni favorevoli alla sopravvivenza 
dell’embrione appena concepito. Se però 
la gravidanza non si instaura non ci sa-
rà la presenza dell’embrione a inibire e 
contrastare l’azione delle prostaglandine, 
prodotte dall’utero, e che hanno come 
obiettivo quelle di far regredire il corpo 
luteo per ritentare una nuova gravidanza. 
Pertanto il ciclo estra-
le di una bovina, che 
dura mediamente 21 
giorni, è sotto la re-
gia del corpo luteo, e 
quindi del progeste-
rone, per buona parte 
del suo tempo (19-20 
giorni) (grafico 1) e del follicolo, e quindi 
degli estrogeni, per il tempo rimanente. 
A stimolare la crescita del follicolo agi-
scono principalmente due ormoni pro-
dotti dall’ipofisi (follicolostimolante - 
FSH e LH). L’FSH assicura la crescita fol-
licolare, mentre l’LH entra in gioco nella 
fase di fine maturazione e di ovulazione. 
A sua volta il progesterone inibisce la se-
crezione di LH e degli estrogeni.

È a questo punto evidente che la quan-
tità di ormoni secreti e la perfetta messa 
a punto dei sistemi che ne condizionano 
il loro equilibrio influenza fortemente 
il successo riproduttivo di una bovina. 

Il progesterone 
contribuisce 
sensibilmente alla 
fertilità della vacca

▶

Tralasciando i complessi meccanismi che 
modulano la secrezione delle gonadotro-
pine FSH e LH, è utile puntualizzare l’at-
tenzione sul progesterone per compren-
dere come la possibilità di modularne la 
secrezione possa condizionare fortemen-
te l’interparto della bovina.

Perché la fertilità sia ottimale qual è 
l’andamento ideale del progesterone? 
Innanzitutto è fondamentale verificare 
che ci sia una precoce ripresa dell’attività 
ovarica dopo il parto. Anche se questo 

evento è poco collega-
to direttamente con la 
fertilità, è molto im-
portante perché tan-
to più sarà precoce, 
tanto minore e nega-
tivo sarà il bilancio 
energetico della fase 

di transizione. Una bovina che inizia a 
«ciclare» precocemente e con regolari-
tà vedrà aumentare il tasso di concepi-
mento ai primi calori utili, ossia quando 
l’utero è in grado di accogliere una nuo-
va gravidanza (in genere dopo 60 giorni 
dal parto). 

Un dogma dell’attività riproduttiva re-
cita infatti che più calori si susseguono 
prima di quello utile per la fecondazio-
ne e maggiore sarà il tasso di gravidan-
za e quindi più breve l’intervallo parto-
concepimento. Non è solo il numero di 
calori a condizionare questo intervallo, 
ma anche la loro durata e soprattutto la 

lunghezza della fase luteinica, ossia quel-
la che vede protagonista il progesterone. 
Ottimale è che durante la fase luteinica 
vengano secreti almeno 3 ng/mL di pro-
gesterone e che la fase luteinica, in as-
senza di una gravidanza, non duri più 
di 19-20 giorni. Fasi luteiniche prolun-
gate in assenza di una gravidanza sono 
un grave fattore di rischio per il tasso di 
concepimento e la loro incidenza può es-
sere rilevante, anche fino al 35%.

Pertanto sia la ripresa dell’attività ova-
rica dopo il parto, sia il susseguirsi rego-
lare dei cicli estrali e la durata della fase 
luteinica sono i fattori che condiziona-
no di più la fertilità di una bovina. Si ri-
tiene che nella maggior parte dei casi, a 
patto che la tecnica di fecondazione sia 
eseguita a regola d’arte e con seme fer-
tile, l’ovocellula venga fecondata. Anche 
qui si trova il progesterone. 

Non è facile individuare le bovine in 
calore, né tanto meno decidere il mo-
mento giusto per fecondarle. Farmaci 
e ausili meccanici o elettronici sono di-
sponibili per decidere quando è giunto 
il momento in cui praticare la feconda-
zione artificiale. È consolidato il concet-
to che la bovina è fecondabile quanto il 
progesterone, nel sangue, scende sotto 
la soglia di 1 ng/mL e ciò corrisponde al 
sintomo «ferma alla monta» che è il più 
importante del comportamento estra-
le. L’ovulazione avviene grosso modo 5 
giorni prima della presenza di un corpo 

Grafico 1 - Progesterone nel latte dopo 
inseminazione

Il ciclo estrale di una bovina, che dura mediamente 21 giorni, 
è sotto la regia del corpo luteo, e quindi del progesterone, 
per buona parte del suo tempo (19-20 gg).

Fonte: Mann, 1998.
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luteo. Il 75-80% delle vacche 
e il 100% delle manze si stima 
rimanga gravida dopo una fe-
condazione ben eseguita. Mol-
ti degli embrioni si perdono 
tra il concepimento e il 14° e 
il 16° giorno, dove è fonda-
mentale che il corpo luteo sia 
perfettamente funzionante, 
produca un’adeguata quanti-
tà di progesterone e l’embrio-
ne sia così vitale da produr-
re delle molecole dell’interfe-
ron (INF-τ) che informano la 
madre della propria esistenza 
(grafico 2).

Da questa breve sintesi è 
evidente che la possibilità di 
modulare la produzione de-
gli ormoni coinvolti nell’at-
tività riproduttiva, e in parti-
colar modo di progesterone, 
può contribuire sensibilmen-
te alla lotta alla sub-fertilità 
della vacca da latte. È comun-
que anche necessario, per ve-
rificare l’efficacia delle scelte 
fatte, dosare il progesterone 
(tabella 1).

I fattori che condizionano 
la produzione  

di progesterone
Come per tutti gli eventi biologici la 

produzione di progesterone è un fatto 
manifesto (fenotipico) condizionato da 
una genetica che interagisce con ambien-
te, management, sanità e nutrizione.
Genetica. Ha un ruolo importante sulla 
concentrazione di progesterone. Le bovine 
di alta produzione sono caratterizzate da 
un’alta capacità di ingestione e da un flusso 
elevato di sangue che irrora la mammella 
e il fegato. Il fatto che un enorme quanti-
tà di sangue irrori quest’ultimo organo è 
alla base della grande rimozione (clearan-
ce) di ormoni quali estrogeni e progeste-
rone, con tutte le conseguenze facilmente 
intuibili. L’evento della ripresa dell’attività 
ovarica dopo il parto ha una buona ere-
ditabilità (0,16-0,23), ma poco si conosce 
sull’ereditabilità diretta della capacità del 
corpo luteo di produrre progesterone. In 
linea puramente teorica le bovine di al-
to potenziale genetico hanno più ormone 
della crescita (GH) e quindi una maggio-
re possibilità di produrre nel fegato il più 
importante fattore di crescita follicolare 
che è l’IGF-1. Questo ormone ha la fun-
zione specifica di stimolare la produzione 
di ormoni steroidei da parte delle cellule 
del follicolo.

Ambiente e management. Sono 
aspetti sempre importanti, ma molto fo-
calizzati al contributo che possono dare 
nella gestione del bilancio energetico e 
proteico della fase di transizione, nonché 
sulla possibilità delle bovine di acquisire 
traumi e sullo stress sociale e psicologi-
co: una bovina che disponga di una stalla 
confortevole, nella quale ha il proprio po-
sto per riposare e nutrirsi, potrà gestire al 
meglio il bilancio energetico negativo delle 
ultime settimane di gestazione e delle pri-
me di lattazione. Un ambiente strutturato 
correttamente permetterà all’allevatore di 

evitare lo stress da caldo, che 
ha un effetto diretto sulla con-
centrazione di progesterone. 
Lo stesso dicasi per la gestione 
delle aree di riposo. Cuccette 
mal costruite, lettiere trauma-
tizzanti e altre «asperità» della 
stalla produrranno lesioni e da 
queste si libereranno in circolo 
prostaglandine, con un sicuro 
impatto negativo sulla qualità 
del corpo luteo.
Sanità. I legami tra sanità 
e produzione di progesterone 
sono molteplici e molto forti. 
Tutte le malattie traumatiche, 
infettive, parassitarie e metabo-
liche che producono molecole 
infiammatorie o compromet-
tono la capacità della bovina di 
ingerire un’adeguata quantità 
di sostanza secca hanno un’in-
terferenza negativa sulla produ-
zione di questo ormone steroi-
deo. In particolare, malattie a 
decorso cronico come l’acido-
si ruminale sub-clinica, le ma-
stiti sub-cliniche, le dermatiti 

croniche, ecc. comportano una continua 
produzione di prostaglandine dal noto ef-
fetto luteolitico. Morti massive di batteri 
gram-negativi presenti nell’utero dopo il 
parto, nelle mastiti gravi o nelle acidosi ru-
minali, anche a decorso sub-clinico, libe-
rano grandi quantità di endotossine che, 
mediate da molecole infiammatorie, ini-
biscono la corretta produzione di ormoni 
ipofisari come l’LH. 

Si è accennato allo stress da caldo, pa-
tologia che si verifica quando determina-
te condizioni di temperatura e umidità 
impediscono alla bovina di mantenere la 

Grafico 2 - Concentrazione plasmatica di 
progesterone, dimensioni dell’embrione e INF-τ

Molti degli embrioni si perdono tra il concepimento  
e il 14°-16° giorno, dove è fondamentale che il corpo luteo 
sia perfettamente funzionante, produca un’adeguata 
quantità di progesterone e l’embrione sia così vitale 
da produrre delle molecole dell’interferon (INF-τ) che 
informano la madre della propria esistenza.
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è necessaria  
una verifica economica 
per il problema 
sub-fertilità

▶

Tabella 1 - Progesterone  
nel sangue, inseminazioni  
e tasso di concepimento
Progesterone 

(ng/mL) (*)
Insemina-
zioni (n.)

Concepi-
mento (%)

<1 30 60,0
1-2 120 53,3
3-5 145 42,8
6-10 30 33,3
>10 55 18,2
Media 380 43,2

(*) 12.000 analisi di sangue per  
il progesterone raccolto da 0 a 120 giorni  
dal parto tre volte alla settimana.
Fonte: Oltenacu, 2000.

L’ormone viene prodotto in fase 
post- ovulazione per 19-20 giorni, 
garantendo nutrimento all’embrione 
prima che esso attecchisca nell’utero.

sua temperatura corporea. Durante questa 
patologia la concentrazione di progestero-
ne tende a essere più alta nel momento in 
cui dovrebbe scendere, in prossimità del-
l’ovulazione, inibendo il comportamento 
estrale della bovina e l’ovulazione. 

Molto importante nel capitolo della sa-
nità è inoltre la funzionalità epatica. Se 
da un lato poco si può fare, se non per via 
genetica sull’elevato tasso di rimozione 
di progesterone nel fegato, diverso è as-
sicurarsi il pieno funzionamento di que-
sto organo: un fega-
to colpito dalla lipi-
dosi epatica ha una 
ridotta capacità di 
produrre colestero-
lo e quindi dell’uni-
co precursore del 
progesterone.
Nutrizione. La nutrizione ha ovviamen-
te anch’essa un ruolo molto importante, 
a vari livelli. Piani alimentari che limita-
no gli effetti sfavorevoli che può avere il 
bilancio energetico negativo sicuramente 
aumentano la probabilità di una precoce 
ripresa dell’attività ovarica dopo il parto 
e il susseguirsi di cicli estrali regolari, dal-
l’altra prevengono il complesso chetosi-
lipidosi epatica che tanto negativamente 
interferisce sia sul bilancio energetico sia 
sulla sintesi del colesterolo. Questa mole-
cola è prodotta principalmente dal fegato, 
ma anche dal follicolo. Il colesterolo dal fe-
gato deve essere trasportato nel sangue da 
lipoproteine meglio conosciute come LDL 
e HDL. Tutti quei fattori che causano la li-
pidosi epatica, legati a difetti nell’esporta-
zione degli acidi grassi dal fegato, si riper-
cuotono negativamente sulla presenza di 
LDL e HDL veicolanti il colesterolo verso 
i follicoli e i corpi lutei. 

L’arricchimento della dieta delle vacche 
da latte nel primo terzo di lattazione con 
grassi vegetali, adeguatamente protetti dal-
le fermentazioni ruminali, può fornire i 
precursori necessari alla sintesi di cole-
sterolo. Affinché, però, esso possa esse-
re esportato e quindi raggiungere i siti di 
produzione degli ormoni steroidei, si de-
vono anche fornire gli strumenti al fegato 
per produrre le lipoproteine. 

Carenze proteiche, o meglio di ami-
noacidi, nella fase di transizione e al pic-

co produttivo, oltre a 
privare la bovina di 
importanti precursori 
del glucosio, possono 
causare difficoltà nel-
l’esportazione di tri-
gliceridi e colesterolo 
dal fegato. I monoga-

strici hanno la possibilità di ingerire con 
la dieta il colesterolo attraverso alimenti 
di origine animale, cosa che ovviamente 
non è possibile ai ruminanti dove la som-
ministrazione di farine di carne o grassi 
animali è rigorosamente, almeno in Eu-
ropa, vietata. 

Come si misura 
il progesterone

In considerazione delle molteplici volte 
in cui il progesterone ricorre nelle tappe 
che portano a una gravidanza è interes-
sante verificare la disponibilità di tecni-
che per la misurazione del progesterone 
nel sangue o nel latte, tali da poterle adot-
tare, magari nelle routine di allevamento, 
per individuare bovine con difficoltà op-
pure verificare le scelte aziendali con stru-
menti oggettivamente misurabili. In gene-
re, e soprattutto per ragioni sperimentali, 
la determinazione del progesterone viene 
effettuata non tutti i giorni (3 volte a setti-
mana) a partire dall’ipotetico periodo della 
ripresa dell’attività ovarica dopo il parto 
e fino alla nuova gravidanza. Poter datare 
esattamente la ripresa dell’attività ovarica, 
ossia trovare un corpo luteo funzionante 
(> 3 ng/mL per 4 giorni consecutivi o > 2 
ng/mL per analisi 3 volte a settimana), può 
dare un corretto strumento di verifica della 
gestione della fase di transizione e preditti-
vo della fertilità della singola bovina, oltre 
al fato di possedere un’arma formidabile 
per selezionare bovine più fertili.

Altro vantaggio importante sarebbe quel-
lo di individuare e quantificare i cicli estra-
li anomali, ossia con fasi luteiniche o trop-
po lunghe o troppo corte, per poter mette-
re in atto eventuali misure di correzione.

Altra potenziale applicazione è l’indivi-
duazione della fine della fase luteinica in 

considerazione del fatto che la bovina di-
venta fecondabile, o meglio ha il massimo 
attecchimento, quando la concentrazione 
di progesterone scende al di sotto della so-
glia di 1 ng/mL. Questa determinazione, 
unitamente ai sistemi di individuazione 
del comportamento estrale di «ferma alla 
monta», potrebbero dare un prezioso con-
tributo al miglioramento della percentuale 
di ovociti fertilizzati. Poter dosare il proge-
sterone potrebbe quantificare sulle singole 
bovine l’efficienza nel produrre questo or-
mone nei primi 16 giorni di gestazione ed 
emettere il sospetto di gravidanza o non 
gravidanza prima dell’appuntamento con 
la diagnosi ecografica o per esplorazione 
rettale dei 30 giorni successivi.

L’ideale sarebbe poter misurare questo 
ormone nel latte sia per la minore invasi-
vità della tecnica di prelevamento, sia per 
i minori costi dei kit diagnostici.

Traguardo:  
un parto all’anno

La routinaria determinazione del pro-
gesterone dal latte con kit diagnostici di 
allevamento o sistemi automatici di misu-
razione durante le mungiture darebbe un 
sicuro contributo alla lotta e alla gestione 
della sub-fertilità della bovina, soprattutto 
quando è necessario verificare oggettiva-
mente il ritorno economico delle soluzio-
ni, spesso costose, adottate dagli allevatori 
per non perdere di vista l’ormai sempre più 
lontano traguardo di un parto all’anno.

Alessandro Fantini
Fpa srl, Anguillara Sabazia (Roma)

 Per commenti all’articolo, chiarimenti  
o suggerimenti scrivete a:
redazione@informatoreagrario.it
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